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I! Ritratto, che prendiamo a rendere per la quarta volta di pub- 
blica ragione della scuola di Andrea del Sarto Fiorentino, alto 
braccia fiorentine due e dodici soldi, e largo braccia uno e soldi 
dieciotto, più di mezza figura al naturale vestita col lucco ed 
il berretto nero dell' epoca, avendo la mano diritta sopra una ta- 
vola e la sinistra lungo la persona con un fazzoletto bianco in 
mano, quasi segno di pace, rappresenta P immagine di quel di- 
stinto Giovanni Buonaparte, che fu del consiglio del Comune di Fi- 
renze ed uno dei mallevadori unitamente al valentissimo nominato, 
e profondo filosofo, e poeta, e dettatore, e di gran senno civile e 
politico, Cav. Aureato Ser Brunetto di Buonaccorso Latini, contrario 
alla cacciata dei Ghibellini, seguace di Cicerone, uomo d'un me- 
desimo pensiero col Buonaparte per unire le parti togliendo la 
guerra civile e propagando la concordia, maestro del Divino 
Dante Alighieri, e di Guido Cavalcanti genero del Farinata degli 
liberti, nella famosa pace tra i Guelfi ed i Ghibellini del 1280, e 
delli approvatori di sicurtà nelPanno 1290. Ecco l'inscrizione, che 
si legge in cima del quadro conforme all' uso del decimo quinto 
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secolo, allorquando s' era introdotto il riconoscente ed utile co- 
stume nazionale di riprodurre i ritratti dei migliori e più bene- 
meriti Cittadini, che avessero adornata di loro presenza la Città 
di Firenze, per quel sentimento tanto interessante alla umana 
Società : 

« Giovanni Buonaparte del Consiglio della Città di Firenze 
Et uno de mail'-' nella pace fra Guelfi e Ghibellini A. 4280 
E delli approv" di sicurtà A. iWO. » 

Per la distanza dei tempi egli è mestieri ricordarsi che pri- 
ma del rinascimento delle belle arti in Italia i greci artisti viag- 
giassero per le ricche nostre contrade, dai quali le autorità e 
gli agiati cittadini si facevano delineare, sul cui disegno si pote- 
rono conservare le sembianze delle persone, che diedero saggio 
della valorosa loro virtù, e tal costumanza seguitò, finché la pit- 
tura, e poi l' incisione non divenne famigliare. 

Per questo noi possediamo pure il ritratto di figlio Caro Tor- 
naquinci della medesima scuola, il quale di lignaggio pure Ro- 
mano fu Consolo nel Sesto di S. Pancrazio l'anno 4 46G e fu 
parimente il ceppo della fama della Cavaleresca Casata dei 
Tornaquinci. Per questo esistono i ritratti di molti altri. Non- 
dimeno, come dimostra V eruditissimo Gio. Lami, la Pittura 
non fu mai estinta in Italia. Pure dovoa essere assai decaduta 
da più secoli per la innondazione dei Barbari, poiché Cimabue 
apprese i primi e ruzzi rudimenti del disegno da Certi Maestri 
Greci, che dipingevano all' antica chiesa di S. M. Novella. Giotto 
fu levato dalla pastorizia da Cimabue ed instruito, e superò 
tanto il maestro da togliergli il vanto di rigeneratoro dell' Arte. 
Sappiamo che nella Cappella del Palazzo del Bargello assieme 
al ritratto di Dante vi sia quello di Brunetto Latini, il quale do- 
vea per necessità di uffìzii dello Stato essere di relazione e co- 
noscenza coli' egregio Giovanni Buonaparte, onde non par cosa 
improbabile che il pennello della nostra scuola possa aver ri- 
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trattato il nostro Giovanni Buonaparlo da qualche tavoletta o 
cartapecora della mano stessa di Giotto. Le linee sono troppo 
pure per poter pensare altrimenti. Da poche figure geometriche 
trovate dal Naufrago filosofo Aristippo fu giudicato che nella 
terra di Rodi vi dovevano abitare dclli uomini. 

Noi dunque riconosciamo in questo nostro ritratto le forme e 
la persona di queir antico Personaggio, che fu lo stipite dell' Im- 
periale Famiglia , e che distese nella età volgare dei mezzi tempi 
la memorabile chiara fama della celebre sua discendenza, ch'oggi 
ritorna per la propria virtù e valore, e pel prestigio a regnare. 
Dessa par abbia avuto origine dalli Imperatori Romani di sangue 
latino e che per V amore di sostenere le instituzioni, i diritti, e 
r incolumità dello impero acquistasse il titolo d' Imperium buo- 
na partii. Questo cognome deve aver fatto dimenticare il primo 
nome, e che poi col mutare della lingua dal latino in volgare 
in que'secoli di densa caligine si sia cangiato in quello di Buona- 
parte. Egli è probabile ed evidente che superando le sventure di 
Roma la nostra latina progenie di là si partisse, e se ne andasse 
ad abitare in Treviso, dove la novella denominazione della gente 
dei Buonaparto assai si distinse. Indi recossi a vivere in Firen- 
ze, dove troviamo il nostro famoso ed integro Giovanni il Ghi- 
bellino. A consolidare il nobile nostro soggetto trovasi nella 
storia genealogica della famiglia Buonaparte scritta da un San- 
miniatesc, e convalidata dalle delizie di Marchionne di Coppo 
, Stefani, Villani, Malaspina ed altri, edizione del 4847 alla pagina 
quaranta il seguente paragrafo a Ma per quanto i Buonaparte 
fossero stati banditi da Firenze, e ninna influenza più avessero 
nel governo di essa, perchè ordinato a parte Guelfa ciò nono- 
stante attesa la rinomanza ed il tenutovi potere, si volle che 
Giovanni il Ghibellino intervenisse come mallevadore nella pace 
tra Guelfi e Ghibellini, che colla mediazione del Cardinale Latino 
fu stabilita fra le due parti nel 18 gennajo 1280 ». Questo pe- 
riodo, ed il nome del lodato Nostro Giovanni, ed ancora il di 
Lui Padre denominato il Buonaparte di S. Niccolò, il quale con- 
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dussc I' accordo Ira i Ghibellini di Siena con quelli di Firenze 
per la rotta di Monte Aperti sofferta dai Guelfi, e che fu pur 
uno dei trecento cittadini, che sotto la tutela del Conte Guidone 
Novello potestà di Firenze approvò, firmò, e ratificò il contratto 
di Società dei Ghibellini fiorentini con i Ghibellini padroni di 
Siena nell'anno 1260 nelle idi del mese di Gennajo, come si 
rileva dalle « Jìifor. mag. Lib. 29 Tibald. B. Cod. Ant. » 
dimostra assai chiaro le tendenze del nobile sangue verso 
P aspirazione air Imperiale potenza. Non bisogna dimenticare 
che la pace venti anni dopo conclusa dal Cardinale Mess. Ri- 
naldo Orsini detto il cardinale Latino inviato a Firenze dal Papa 
Martino quarto ad istanza della parte Guelfa Fiorentina fosse 
un vero trionfo per il partito Guelfo ed una sventura per il 
Ghibellino. Quest'epoca di fatto segna la decadenza della for- 
tuna Italiana e dell' Impero, ed i di loro seguaci furono disper- 
si, esigliati, confinati e copertamente perseguitati, siccome in 
allora rovinò la nobilissima, antica, e ricca Casata di Farinata 
delli liberti, che per ricompensa di avere difesa la sua Firenze 
solo ed apertamente nel consiglio di Empoli, ebbe due figli de- 
capitati dalla sua terra natia, P uno dei quali Nericozzo di non 
minor animo del Genitore interrogato dall' altro fratello Azzolino 
dove fossero condotti rispondeva : andiamo a pagare un debito 
lasciatoci dai nostri maggiori con un esempio di civile coraggio 
da stare al paragone delle virtù delli antichi cittadini di Roma, 
ed un altro per compimento del guiderdone dovuto a cotanta 
grandezza fu condotto prigioniero a Capua, e tutta la famiglia 
degli liberti spenta nella città di Damasco in Oriente, sicché 
molti di proprio moto per togliersi ancora da maggiori vessa- 
zioni, ingiurie, pericoli e diffamazioni presero la risoluzione di 
abbandonare la Città, e tra costoro primeggia il nostro inteme- 
rato Giovanni, che trasferì il di lui domicilio nella Città di S. Mi- 
niato. In seguito, allorché i Medici in anima e corpo Guelfi si 
resero padroni con frodi, sevizie, inganni, ed armi straniere, del 
dominio e governo del Comune mutando in principato lo Stato, 
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fu assolutamente finita per qualunque, che inclinasse ai concetti 
imperiali, ed in quel dominio tra le molte (1) parte della nostra 
vetusta Prosapia fu costretta ad abbandonare, siccome Petrarca, 
che dice : 

« Per ritrovar ove 7 cor lasso appoggi 
Fuggo dal mio natio dolce aere tosco » 

il toscano soggiorno, eh' era fatto mal sicuro, poiché la forza 
del Papato superava in tutta I' Italia ed in Europa, sulla quale 
gravò poi tanto da infastidire e stancare la pazienza e tolleranza 
di molte nazioni, che la regione settentrionale ed occidentale 
ne fu tormentata al punto di scuoterne il giogo e dar opera 
ad una riforma. Ripararono allora alcuni dei Buonaparte in Cor- 
sica, da dove nella fine del decorso secolo usciva il vasto genio 
di Napoleone primo, che portò seco il Ghibellino principio del 
sangue dell' impero, e che per avere contemporaneamente di 
troppo favorito il partito rivoluzionario Guelfo, che ha per divisa 

« Lunga promessa coW attender corto, n 

a detrimento di quello, sul quale era nato, cresciuto, e rin- 
vigorito, dovette sostenere la fierissima lotta , ed infine per 
le trascurate instituzioni omogenee e civili, che bilanciassero i 
tradimenti, soccombere, per cui dell' immensa sua gloria ricinto 
lasciò quel trono, che dopo tante fatiche ritornò a raccogliere 
con prospero evento di non dubbj destini il Regnante Impera- 
tore Luigi Napoleone III, che generosamente slanciossi con l'eroica 
Francia a pugnare trionfalmente a Magenta ed a Zolferino contro 
le armate Austriache, per la qual vittoria aprì la via all'affranca- 
zione della comune Patria, nel cui pensiero unito sui campi d'Italia 

a Presi a Mirar il buon popol di Marte 
CK al mondo non fu mai simil famiglia il). 
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Egli di robusta fama cagione imperando civilmente risiede nel 
seno della vasta Città di Parigi, che ha una certa affinità di 
sangue morale con 1' eterna nostra Roma per avere nelP idea 
latina offerto ancora di contemporaneo pensiero e proprio moto 
la Corona Poetica al grandissimo Petrarca : per avere ricevuto 
con rispetto e con onori il divino Poeta Dante, al quale fu pro- 
diga di onorevolissimi titoli : per avere dato una sposa all' Ita- 
lia, che impalmatasi con Chelino Boccaccio generò il sommo co- 
losso delle nostre lettere nel Certaldese Giovanni Boccaccio gran 
lume delle generazioni umane e civili. 

Non abbiamo mai dimenticato quale albergo s' abbia avuto in 
Francia il dottissimo Cavaliere Ser Brunetto Latini, che fu il ceppo 
maraviglioso della novella civiltà insegnando la via della immor- 
talità ai suoi concittadini. A chi non è noto il soggiorno scelto 
in Provenza dal sommo Cantore della Bella avignonese, che 
fu sementa al soave, vago, e filosofico metro, che non verrà 
mai meno, 

« Se V universo pria non si dissolve ». 

La Francia fu la terra ospitale delti Italiani e tra 1 moderni vi 
primeggia lo storico Carlo Botta, le di cui ossa vi riposano anco- 
ra. O Tu alma dei sette risupini Colli regina e madre della estesa 
costumanza civile d' ogni generazione in leggi ed in retti gover- 
ni, e Tu, o della Senna regnatricc simpatica della patetica Na- 
zione, deh ! sia, o sorelle intima e leale e disinteressata la vo- 
stra affinità, cosicché possa la terra stupire in vedervi consorti; 
imperciocché i destini novelli lavorino alacremente con voi alla 
vera eterna pace e riposo della ahi ! troppo travagliata e con- 
quassata umanità. In voi fora salute, se l'aquila vetusta im- 
prendessi a venerare col dovuto rispetto. 

Pare a me che, se gli antichi nostri si fossero rivolti a col- 
legarsi con le popolazioni occidentali, siccome si fece noi nella 
metà di questo nostro secolo, avrebbero avuto quella fortuna, 
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che io parto già già gustiamo. Mentre che 1' Austria sgozzava, 
impiccava, imprigionava, perseguitava ed i governi delle Provin- 
cie d' Italia facevano ancor peggio, la generosa Francia, accoglieva 
senza distinzione alcuna di condizione e di sentimenti. 11 clima 
del Nord umido e grosso nella sua rigidezza comunica V inclina- 
zione alla finzione ed al tradimento, onde il Petrarca osserva- 
tore diligentissimo ebbe ad interrogare : 

« Non i? accorgete ancor per tante prove 
Del bavarico inganno, 
Ch % alzando il dito con la morte scherza ? 
Peggio è lo ttrazio, al mìo parer, che il datino. 

O magno Imperatore Luigi Napoleone, ben sai il consiglio essere 
I' avanguardie d' ogni osservazione, onde se ne possa sortire pro- 
spero ed evento felice. Moderatore di destiui ami il popolo, e 
slanci sulla terra un peso non ancora provato, il cui volume 
arreca novelle aspirazioni in seno di quel sangue latino, che 
pur scorre nelle tue vene con l'ardimento solido della tempe- 
rata virtù. Le figlie della palatina Carmenta, onde vive e vivrà 
la classica parola, furono, sono, e saranno le piramidali gran- 
dezze reali ed eterne delle nostre ridenti contrade, che attras- 
sero, tirano, ed avranno sempre seco il mondo; avvegnaché sieno 
le dispensatrici dell' integra ed immensa memoria gloriosa, che 
dispiegando l'ali con mille lingue rinfrescando divulga sulla su- 
perficie della terra le azioni del genio e del braccio, opere da 
«ornano, onde le genti cingono la fronda divina 

- 

« Onor d Imperatori e di Poeti, 
E sola insegna al gemino valore. » 

Maladetta fu Cuma, cui disperse V oblio : ma Roma è sempre 
più bella, ed al ritornare d'ogni anno ecco costanti Cesare ed 
Augusto a visitare i loro rinascenti nipoti. 
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Non abbiamo ancora potuto ritrovare i documenti intorno al- 
l'altro tenuto uffizio di approvatore di sicurtà nell'anno 1290 
sostenuto da cotanto sì cospicuo e pio magistrato, ma riscon- 
trando più attentamente gli atti del Comune della fine di quel 
secolo non sarebbe difficile V averne gli opportuni documenti. 
A noi basta per ora avere autenticato con la storia essere que- 
sta nostra la veneranda Effigie, che porta i sentimenti di fami- 
glia, e che spira pace e non fallace concordia, del rinomato Gio- 
vanni il Ghibellino. 

Il Quadro fu ritrovato, e son già circa dieciasette, in dieciotto 
anni in un Palazzo del Quartiere di S. Spirito di Firenze da un 
antiquario, che abitava nello sdrucciolo dei Pitti con altre clas- 
siche tele, tra le quali si rinvenne ancora la Santa Caterina ed 
un ritratto di Andrea del Sarto, dei quali faremo a comodo e 
pubblicheremo la descrizione. Di tutte queste ed altre pitture ne 
fece in quel tempo acquisto la famiglia Garelli, che ancora oggi le 
possiede. Non sembra improbabile che il dipinto possa essere stato 
nella sua origine proprietà del ramo dei Buonaparte, che verso 
la fine del decimo quinto secolo vi aveva ancora le case. Ac- 
ciocché la mia parola non paja forse cosa vana, dirò che il Ric- 
ci, il Roselli, ed il Chiari nei loro codici delle famiglie fioren- 
tine confermino essere esistita la Nostra ancora in Firenze nel 
decimo quinto secolo. Nel chiostro appiè della scala, che mette 
nella Chiesa di S. Spirito vi deve essere un monumento con 
questa inscrizione a Benedetto di Pietro di Giovanni Buonaparte 
e suoi discendenti »; ma in questo tempio dovevano ammirarsi 
altre sepolture dei Nostri, che per lo incendio sfortunatamente 
avvenuto dopo 1' anno MCCCC, nel quale pure perirono i pre- 
ziosi e rari manoscritti del colossale incomparabile Giovanni Boc- 
caccio, saranno state distrutte. Nella Chiesa di S. Croce nel Ci- 
mitero sotto le Cappelle di Chiesa vedevasi una lapide con que- 
ste parole « Joannis Buonaparte et filiorum descendentium ». Nella 
Chiesa di S. Maria Novella è citato un bellissimo monumento 
di Lapo Buonaparte, che vi fu seppellito nel mese di Ottobre 
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del 4383. Nella SS. Annunziata dovrebbe pure vedersi ancora 
un chiuso di marmo di Jacopo Buotiaparte. Nella chiesa sop- 
pressa di S. Pancrazio ed accanto alla porta vi si osservava un' 
arme di Francesco Buotiaparte e suoi dell' anno U74. Finalmente 
in S. Niccolò, la cui fondazione è tanto remota, che se ne perde 
l' epoca vi sono molte memorie incerte, e tra queste vi saranno 
di certo spiccati i monumenti dei nostri Buonaparte. Il genti- 
lissimo Sig. Burci ci fece vedere nella galleria delli Uffizi di Fi- 
renze, e precisamente giù nel corridojo, che corrisponde sopra 
il ponte vecchio, una copia fatta sopra d'una tela a spina, che 
fu giudicata dal medesimo Signore Burci, come parimente dallo 
inspettore Signor Campani essere copia stata riprodotta verso il 
fine del mille seicento circa da qualche antica pittura. Dessa 
mostra il ritratto di Isabella Buonaparte, perchè questo nome 
si legge in cima del quadro, e dietro la tela, la quale è alta 
circa Braccia uno ed un sesto, e larga Braccia uno. Il costume 
della donna è del millecinquecento. 

Ora riepilogando diciamo essere il nostro Quadro molto pre- 
gevole per la pittura, imperciocché vi si gustino le belle linee 
dell'aurea scuola e quella semplicità, che maggiormente vi si 
possa desiderare, sicché la unione d' un vago e proporzionato 
portamento piace e diletta e le tinte sono tanto giuste e quiete, 
che non disturbano 1' occhio, ma anzi danno graziosa gravità al 
soggetto. Pare che V artista improntatore di questo nostro lavoro, 
fosse secondo il parere del prelodato sig. Burci della Galleria 
delli Uffizj dello Stato di Firenze quel Franciabigio compagno di 
Andrea del Sarto, il quale teneva seco lui insieme lo studio e 
la vita del dipingere, sicché il Franciabigio seguitò la maniera 
del compagno per quella abitudine, che si acquista con la fre- 
quenza del fere e del vedere. Esperto Pittore lavorò poco, e non 
volle mai uscire da Firenze per timore di non poter superare i 
gran maestri del tempo. Fu da immatura morte rapito nella 
verde sua età del quarantaduesimo anno. « £a perdita di s) 
grana" uomo, dice la serie delli uomini illustri nella pittura, 
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scultura, ed architettura, dispiacque molto non meno agli ama- 
tori delle belle arti per la rara abilità, che aveva nel dipinge- 
rei c^l a totft gli uomini virtuosi per Le ottime qualità, delle 
quali il suo animo era fregialo ». Ciò nondimeno la trasparenza 
delle tinte l'abitudine del pennello di Andrea del Sarto, vi si 
scorge assai con distinzione confrontando la nostra pittura con 
il quadro della Vergine con S. Francesco e S. Giovanni d' An- 
drea, detta delle Arpie, che si conserva nella Sala della Tribuna 
della Galleria dello stato di Firenze, Confessiamo che sarebbe una 
troppa artistica sicurezza di conoscimento il giudizio d' un'opera 
remota tra due valenti pennelli, che vivevano in comune con 
Je istesse aspirazioni e tendenze d' abito medesimo. È pure 
pregevole per la storia: giacché codesto personaggio accenni 
alla ripristinata fama di famiglia ed al centro di due Imperi con 
una quasi lunghezza di spazio, 1' uno dei quali passato, e l'altro 
futuro colmo di vaghe ed ancora eterne speranze di evidente 
grandezza e di non vani onori, se si coglieranno le grazie, che 
l' immensa divina bontà elargisce parcamente nel corso de 1 suoi 
secoli. È ancora inQne pregevole per rarità ; avvegnaché per i 
nostri profondi studii ed assidue ricerche di anni ed anni non 
ci sia mai stato conceduto di ritrovare altra pittura consimile, 
onde ancora, se non fosse la tavolozza, ed il disegno con le sue 
proporzioni, che l' attestano nella loro leggiadra condotta, si 
avrebbe aperta testimonianza della sua originalità. 

Tanto noi con gravissima e lunga fatica abbiamo voluto 
riscrivere per fare meglio conoscere ai presenti un capo d' arte 
da noi salvato dalla distruzione e dall' oblio, e che ci mostra 
una delle singolari glorie del sangue Latino, sangue nobile di- 
sceso non dal delitto, ma dalla antica bellezza e dalla forza na- 
zionale, ond' ebbe, ha, ed avrà eternamente intelletto e vigore. 

Le investigazioni sulle origini delle famiglie nostre sono certi 
e manifesti indizii feraci della maggiore civiltà ben degna del 
divino Pindaro, che se ne propagava 1' emujo desiderio per le 
decantate città della sapientissima Grecia, la cui fama superò le 
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loro rovine medesime, cosicché le greche genti vengono a ma- 
nifestarsi ed a conversare con i novelli anni risorgenti per l'in- 
tero spazio dell'eternità, nè saranno annientate, s' inteso fia il 

« Dicere laudes ». 

Qual altra mai affettuosa consolazione può provarsi nel V interno 
dei nostri afletti, che il sentimento piacevole di udire le lodi 
meritevoli dei nostri, che spianarono la via alle velocissime lin- 
gue della aligera fama? Qual dolcezza per una anima educata 
non è nella santa memoria richiamata a novella esistenza nel 
contemplare le sembianze d'alcuno legato ab antico alla nostra 
generazione ? Per questo Cesare ed Augusto rimuneravano con 
doni sovrani il Cigno della civiltà del mondo intero Virgilio 
ed Orazio. La gioja di far rivivere gli estinti con Carmi, con Co- 
lonne, con Tele è ricompensata dalla virtù dell'esempio, che 
per la emulazione genera quella eletta e sensibile educazione, 
senza della quale le famiglie, le città, i regni, e gli imperi non 
sono che larve o imbiancati stupidi sepolcri. Deh ! Dio onnipo- 
tente risveglia nelli uomini il culto della stima e venerazione 
delli estinti, che ben meritarono dalla Famiglia, dalla Comune, e 
dalla Nazione. Oh! Plutarco tu più d'ogni greco levasti la tua 
vinta e decrepita Grecia quasi all' altezza della dominante robu- 
stissima Roma, che era pure la colonna dispotica dell'universo, 
che avea pur battuto la greca gloriosa morale con Cicerone, Vir- 
gilio, ed Orazio. Se lodevolmente profondendo tesori fatichiamo 
allo scavo dei mutilati avanzi dell'antichità in lontane regioni, 
non dovremo forse gelosamente costodire quelli oggetti, che 
quasi miracolosamente con la propizia provvidenza ebbero la 
sorte favorevole di giungere fino a noi? La onorificenza e la 
grandezza dei presenti ha una buona ed ottima scorta nei pas- 
sati, onde il Lirico del biondo Tevere : 

« Fortes creantur fortibus et bonis n. 
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Virgilio ci sprona alla imitazione delti avi per bocca di An- 
dromaca : 

« Ecquid jam puero est amisse cura parente? 
« Et pater .Enea*, et avunculus excitat Hector ? » 

Forse verrà tempo, che dovremo ancora parlare di tanta Per- 
sona e della sua Dinastia nel Poema nazionale italiano. Per ora 
noi siamo intanto lieti e sodisfatti d' essere giunti al fine di render 
chiaro questo importante monumento, imperciocché Y elevatezza 
del lignaggio dice M'. Thomas: est aussi un pesant fardeau, parce 
que la grandeur des Ancétres impose la necessità d'étre grand, 
e che adorna assai la Italia generatrice magnanima di grandi 
uomini insigni per lettere, per politica, per armi, e per arti so- 
relle, quali sono la Pittura, Scultura ed Architettura. Cose tutte 
che a riguardarle e meditarle 

« Levan da terra al Ciel nostro intelletto ». 
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NOTE 



(4) Tra queste celebri famiglie andate in bando si deve annoverare 
quella delli Alfieri e Strinati. Gli antichi Fiorentini con provvido consi- 
glio si univano in consorteria per non rimanere isolali e per sovve- 
nirsi reciprocamente nei bisogni loro, nei quali per colpa della nazio- 
nale trascuratezza dei doveri e diritti spesso si poteva a quo' tempi ri- 
trovare una famiglia. Gli Strinati e gli Alfieri non furono degli ultimi 
ad essere consorti, cioè a seguitare la medesima sorte, ed uniti e con- 
cordi durarono, finché non furono colpiti dal decreto d' esigilo dai Me- 
dici e dichiarati ribelli. Dice il Monaldi che in origine erano tutti Al- 
fieri : ma per uno di loro denominato Strinato dal popolo una parte 
redo il cognome di Strinati. Certamente la famiglia Strinati Alfieri non 
era inferiore alla Medicea, onde le frodi dovevano essere più scaltre e 
più crudeli. Gli Alfieri erano di quelle distinte etnische prosapie, che 
furono obbligate per la distruzione di Fiesole dai Fiorentini ad abitare 
Firenze. Gli Strinati ripararono nelle Romagne in Cesena, e pare che 
gli Alfieri si ricoverassero ai piedi dei monti in Asti, dove ancora vi- 
vono, e dove usci lo splendore italico della italiana Tragedia. Cosi per 
colpa altrui furono divise le due Casate che di proprio moto e volontà 
si erano unite. L' anno mille seicento sessanta gli Strinati ricomparvero 
in Firenze per riconoscere il patronato della Chiesa delli Strinati Al- 
fieri, che esisteva ancora sotto il titolo di S. Maria in Campidoglio: ma 
degli Alfieri nessuno comparve. Gli Alfieri inoltre avevano una Cappella 
in S. Maria Novella con armi e monumenti, e V inscrizione : « Francisci 
Masi de Alferiis. qui hanc Capelia edificare fecit, et oW< a. d. 4368. De 
mense Junj, et omnium de domo sua. » Nel chiostro Ni deve essere un 
cassone degli Alfieri con I 1 arme, che non si conosce. Al libro dei morti 
del Gennajo 4335 trovasi « Procaccius de Alferiis «.Nel Maggio del 4363 
« Alferiis populo S. Maria in Capitolio. » Nel Giugno 4374. « Oringa 
uxor BelfratiUi de Alferiis de populo S. Maria in Capitolio. » Nel Set- 
tembre 4349 « Filius Masi de Alferiis populo S. Maria in Capitolio ». 
Nel Decembre del 4395. « D. Slrinatus de Alferiis populo S. Petti. ». 
Neri Alfieri fu mallevadore nella pace tra Guelfi e Ghibellini nel 4*80 col 
nostro Giovanni Buonaparte, Brunetto Latini, e due della famiglia del Gran 
Boccaccio, che furono Lapo ed Arrigo del Boccaccio. Uberto Alfieri fu del 
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consiglio di Firenze in compagnia del Buonaparte di S. Niccolò padre del 
nostro Giovanni Buonaparte detto il Ghibellino, e sotto il Sindaco Miglio- 
rati ratificò la società dei Ghibellini di Siena con i Ghibellini Fiorentini 
nel 1260. — Questa famiglia fu dichiarata a voce di popolo dei grandi 
nel 1292. Il Ricci nel codice delle famiglie fiorentine conferma questa fama 
agli Alfieri. Ecco le sue parole : « gli Ai/ieri habitavuno tra San Piero Buon- 
consiglio e S. Maria in Campidoglio e a voce di popolo furono dichiarati 
dei grandi ». Ottenne benefizio di Magistrati e fu in uffizio fino oltre 
al 1527, sicché adombrava quella dei Medici, che congiurava a perder- 
la. Nel 1595 nessuno degli Alfieri viveva in Firenze. Lo persecuzioni 
inverso i migliori furono in quel tempo air ordine del giorno, ed il 
profondo politico Machiavelli s' ebbe il tormento della Corda ed il Gran 
Galileo quello della minaccia della tortura e della condanna, ed altri 
infornati per malevolenza. 

« E questo sia suggel, eh' ogni uomo sganni. 

(2) Sento da alcuni con dolore dar debito a S. M. V Imperatore Napo- 
leone intorno agli affari d' Italia. .Se mi fosse lecito risponderei a Costoro, 
chi ha condotto e capitanato l'esercito francese nel 4859 in Italia? Se co- 
noscevano le complicazioni dei governi in Europa nel giorno dei capi- 
toli di Villafranca? Se questi Capitoli sono stati mantenuti? Noi non gli 
abbiamo voluti riconoscere, e S. il. V Imperatore ci lasciò tare. Siamo 
andati nelle Marche e nell'Umbria, abbiamo battuto l'armi del Pontefice, 
espugnata Ancona, e ci lasciò fare. Siamo entrati nello provincia Me- 
ridionali, ove abbiamo detronizzato un Re, che rifugiatosi a Gaeta fu da 
noi assediato, ed allora l' Imperatore, che accusato, ordinò alla flotta 
francese che ci proteggesse. Se in quella tafferugUa fossimo andati 
a Roma invece di sfogarsi con scritti, giuramenti, e parole, V Armate 
Imperiali ci avrebbero presentate l'armi. Tra tutte queste cose abbia- 
mo creato un Regno, che fu riconosciuto da tutte le potenze d'Eu- 
ropa, e S. M. l' Imperatore Luigi Napoleone ruppe così i trattati firmali 
a Villafranca, i quali capitoli esistono solamente presso l' Imperatore 
d' Austria ed il Papa. Se queste azioni di S. M. Napoleone III meritino 
lode, o biasimo, dica chi ha appena fior di senno. Ricordiamoci ebe 
T esercito Alleato lasciò da cinquantamila morti sui campi di Lombar- 
dia, e che senza S. M. l' Imperatore Napoleone III l' indipendenza ed 
un regno d 1 Italia sarebbero ancora nel numero delle utopie. Dunque 
dov ressi tuo accusar noi, e non quelli, che ci voglion bene. Noi riguar- 
diamo l' Innwretore Napoleone III come il maggior Benefattore dell'uma- 
nità. Sappiamo le rivoluzioni dover essere condotte dal senno e dal 
consiglio, perchè ci è noto che le reazioni mandino al capo delle ri- 
volte i loro segreti aderenti. 
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